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Con Dietro la parete, tra
smesso ieri sera, la secon
da rete televisiva ha av
viato la programmazione 
— curata da Pietro Pln-
tus — dei film di Krzysz-
tof Zanussi. Pubblichiamo 
un'intervista al regista po
lacco raccolta da Krzysz-
tof Wiernickl che ha cu
rato l'adattamento italia
no di alcuni film del ciclo. 

Lei è uno dei più noti re
gisti polacchi. E' molto gio
vane. quanti anni ha? 

Non sono più giovanissimo; 
mi sto avviando alla mezza 
età: no trentanove anni. 

Aver raggiunto un successo 
così significativo alla sua età 
è un merito non da poco. 

Secondo me, il cinema è 
un'arte per gente matura. 
Avrà senz'altro notato che le 
poesie si scrivono a diciotto 
anni ma al cinema si debutta 
di solito verso i trent'anni. 
Io ci sono riuscito all'età di 
ventinole. Alla stessa età ha ( 
debuttato Polanski. quasi al- j 
la stessa età Wajda e Sko-
limowski: evidentemente è. 
in un certo senso, una re
dola. 

Ha sempre desiderato fare 
il regista? 

Niente affatto, io lo sono 
soltanto da dieci anni. Può 
darsi che un vago progetto 
lo avessi fin da prima, ma 
ho iniziato come fisico e poi 
ho studiato per tre anni filo
sofia: questi sono stati per me 
gli unici studi seri. Mi sono 
inoltre laureato alla facoltà 
di regia nella Scuola d'arte 
cinematografica di Lodz; ma 
questo avvenne verso la fine 
del ciclo di studi. 

Le sue esperienze come fi
sico e come filosofo sono sta
te poi utilizzate nella sua at
tività artistica? 

Senta, non vorrei togliere il 
pane ai critici, dato che spet
ta a loro ritrovare nella mia 
attività tutte le correnti alle 
quali si potrebbero legare 
queste discipline. Di una co
sa sono sicuro, e cioè che 
ambedue hanno contribuito 
alla mia formazione, anche 
perché quando studiavo ave
vo quell'età in cui l'uomo di 
solito è più esposto agli in
flussi estemi. E questa for
mazione scientifica ha per 
me un grande valore. Come 
artista sono, direi, plasmato 
in una maniera un po' par
ticolare, dal momento che 
provengo dalla scienza. 

Quale pubblico pensa di 
avere? 

Noi. del pubblico, sappia
mo quel tanto che oi dice la 
statistica, cioè conosciamo la 
quantità di biglietti venduti; 
questa è l'unica fonte atten
dibile, e devo dire che si di
mostra migliore di quanto mi 
aspettassi. Nel complesso, an
che se la mia arte non è in
dirizzata al vasto pubblico. 
ogni tanto vi arriva e lo con
sidero un fatto meraviglioso. 
Provi a pensare alla situa
zione opposta, quando si mi
ra al pubblico di massa e 
non vi si arriva. Il mecena
tismo dello Stato mi autoriz
za a girare i film senza preoc
cuparmi troppo degli incas
si, e certe volte ciò dà risul
tati sorprendentemente buo
ni. Nessuno dei miei film è 
stato fallimentare per il pro
duttore, alcuni invece hanno 
avuto degli incassi più che 
soddisfacenti. 

Che ne pensa del fatto che 
solo alcuni dei suoi film so
no stati comprati dall'Italia, 
per di più dall'Itàlnoleggio. 
che generalmente li fa arri
vare al pubblico dei cineclub 
o nelle rassegne particolari? 

Questi fatti non sj commen
tano, semplicemente li si con
stata e basta. Provi a guar-

Zanussi, regista del realismo problematico 
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Obiettivo: comunicare 
«Gli adulti non hanno bisogno di insegnamenti: essi si scambiano tra 

loro particelle che li possono arricchire; da qui comincia l'arte» 
Il linguaggio paternalistico di Brecht - La formazione scientifica 

U rapporto col pubblico e con i personaggi dei suoi film 

dare lo specchietto della di
stribuzione italiana, si accor
gerà subito che in Italia ven
gono proiettati di preferen
za i film italiani, franco-ita
liani e americani. Perciò non 
mi sento particolarmente di
scriminato. Se fossi uno sve
dese, uno svizzero, un giap
ponese o un canadese proba
bilmente avrei altrettante dif
ficoltà ad entrare sul mer
cato italiano, il quale, come 
tutti i mercati occidentali, è 
estremamente monopolizzato. 
Il pubblico è stato, in qual
che modo, abituato ad inte
ressarsi soltanto ad alcune 
zone geografiche e ad un 
certo tipo di film. E' un fat
to su cui gli stessi italiani 
dovrebbero riflettere. E* sen
z'altro un processo di una 
certa erosione culturale che 
in Occidente ha assunto di
mensioni enormi. 

Avvenimento 
culturale 

Molti dei suoi film sono 
stati un vero e proprio av
venimento culturale in Polo
nia e hanno suscitato discus
sioni e polemiche. In parti
colare Mimetismi. Questo fat
to lo ha aiutato o infastidito? 

Il film ha avuto un succes
so generale di pubblico e una 
disapprovazione abbastanza 
decisa da parte dei manager, 
cioè da parte delle persone 
responsabili della politica cul
turale della distribuzione. Cio
nonostante. la vita stessa li 
ha convinti del loro torto. Mi 
fa piacere che abbiano cedu
to e non siano rimasti su po
sizioni pregiudiziali. Gli at
tacchi sono cessati. 

Dove si ispira per le sue 
storie, dove cerca i suoi per
sonaggi? 

Dalla vita, da dove vuole 
che nascano! Lo so che esi
stono artisti che si nutrono 
d'arte, ma io non sono di 
quelli. Prendiamo, per esem

pio, tutto il ritorno al passato. 
ritorno ai generi solidi come 
il western o il thrilling; tutto 
ciò non è altro che nutrirsi 
delle proprie convenzioni. A 
me personalmente interessa di 
più l'arte dalla sorgente di 
ispirazione immediata, poiché 
io non ho mai avuto ambizio
ni puramente estetiche, come 
tanti altri autori moderni. 

Vuol dire che per lei il con
tenuto è più importante del
la forma? 

H concetto di contenuto e 
forma, anche se classico, e 
usato dai marxisti, mi sem
bra oggi estremamente anti
quato: appartiene al reperto
rio dei concetti del secolo 
scorso. Mettiamo che il con
tenuto sia la forma stessa e 
che il messaggio sia già rac
chiuso nella lingua stessa. Io 
non posso condividere questa 
affermazione e non mi sod
disfa una tale contrapposizio
ne. Invece, per quanto ri
guarda la fonte dell'ispirazio
ne, questa può essere la vita 
stessa, la vita che scorre, la 
vita immediata, e sicuramen
te questa mi interessa più 
dell'arte. 

Nel film Mimetismi lei par
la del compromesso, del ri
spetto verso se stesso. U pro
tagonista (Jaroslaw) perde 
poiché non voleva scendere a 
compromessi; H resto del 
gruppo è costituito da studen
ti non maturi, indifferenti, 
conformisti. E' una concezio
ne pessimistica? 

Per quanto riguarda pessi
mismo ed ottimismo, mi tor
na in mente un aneddoto in
glese sulla bottiglia. Della 
stessa bottiglia, l'ottimista di
ce che è piena a metà, il pes
simista che è vuota a metà. 
In poche parole abbandonia
mo del tutto il concetto di 
pessimismo e ottimismo co
me tremendamente demago
gici e incredibilmente sospet
ti. Un uomo pessimista non 
esercita nessun'arte. dal mo
mento che questo non eser

citare esprime il suo rifiuto. 
Se io fossi pessimista, non 
avrei fatto niente. Le sem
bra che l'arte abbia prodotto 
un qualcosa di veramente 
pessimista? Anche le mani
festazioni più disperate con
tengono in sé tentativi di ri
volgersi agli altri e in questi 
tentativi è nascosto un certo 
ottimismo. Se ha senso par
lare a qualcuno, allora non 
esiste il concetto di pessi
mismo. 

Nei suoi film c'è sempre 
il problema della scelta, e 
mi pare di capire che per lei 
€ scegliere» vuol dire privar
si di una parte di se stesso. 

Certamente, scegliere vuol 
dire perdere qualcosa. Ma 
queste poi sono le banalità 
sul tema della scelta che dai 
tempi della filosofia greca re
stano sempre valide. Per cui 
io non mi soffermo sulla scel
ta, ma su una scelta concre
ta. Mi attira sempre la ri
flessione sulla conseguenza di 
ciò che abbiamo perduto, 
quell'eterna nostalgia, quel 
dubbio che forse bisognereb
be tornare indietro e cancel
lare la scelta operata... 

La difficoltà 
della scelta 

Perciò tutta la vita è <una 
scelta permanente? ». 

La vita cosciente senz'al
tro, invece quella che si ba
sa sulle scelte inconscie, op
pure sulle scelte imposte dal
la sorte che ci porta come 
un fiume, quella è senz'altro 
una vita inconscia, una vita 
oggettiva. 

Come si definirebbe, un 
rappresentante dell'avanguar
dia o un illustratore della 
società? 

Né una formula né l'altra 
mi soddisfano. L'avanguardia 
è un concetto storicamente 
stabilito. Non mi ha mai at
tirato l'avanguardia, nella 
mia mente questo movimento 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 

(C) 

11 MESSA DAL SANTUARIO DI SAN PIETRO IN SE-
VESO (Milano) 

11.55 INCONTRI DELLA DOMENICA • 
12.15 AGRICOLTURA DOMANI - (C) 
13 TO L'UNA • iC) - Quasi un rotocalco per la domenica 
1330 TG1 NOTIZIE 
14 DOMENICA IN~ • (C) • Condotta da Corrado 
14.10 NOTIZIE SPORTIVE 
14,25 DISCO RING • Settimanale di musica e dischi 
15,20 QUESTA PAZZA PAZZA NEVE - Tomeo di giochi a 

squadre sulla neve 
10.15 NOTIZIE SPORTIVE 
16.45 ROMA: SECONDO TROFEO SUBACQUEO e DOME

NICA IN» 
17 90. MINUTO 
17.25 TOMA - Telefilm - « Il ragazzo di Karen » 
18.15 NOTIZIE SPORTIVE E CAMPIONATO DI CALCIO 

Serie B 
20 TELEGIORNALE 
«0,40 PAURA SUL MONDO • (C) • Dal romanzo da Cor

rado Alvaro - Con Ugo Pagliai, Laura Belli. Daniela 
Piperno, Arnoldo Foà, Marisa Bartoll. Raoul Gras-
silli - Regia di Domenico Campana 

«1.45 LA DOMENICA SPORTIVA • (C) • Cronache filmate 
e commenti 

22.45 PROSSIMAMENTE - (C) - Programmi per sette sere 
23^0 TELEGIORNALE 

Prlsch - Regìa di Enrico Coloslmo - Con Giancarlo 
Zanetti, Laura Carli, Grazia Maria Spina 

18,45 TG2 - GOL FLASH - (C) 
19 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO - (C) • Serie A 
19.50 TG2 • STUDIO APERTO 
20 TG2 - DOMENICA SPRINT - (C) 
20.40 CHE COMBINAZIONE - (C) - Appuntamento setti

manale con Delia Scala 
2150 TG2 - DOSSIER - (C) - Il documento della settimana 
22.45 TG2 - STANOTTE 
23£0 ITINERARI VIVALDIANI - (C) - Tre concerti dal

l'opera «L'estro armonico» di Antonio Vivaldi - Con 
la partecipazione dei Virtuosi di Roma 

• Rete 2 
12^0 PAPOTIN E COMPAGNI - (C) 
13 TG2 - ORE TREDICI 
13^0 L'ALTRA DOMENICA • Presentata da Renzo Arbore 
1530 PROSSIMAMENTE - (C) - Programmi per sette sere 
15.45 TG2 • DIRETTA SPORT • Mestre: Pallacanestro; 

Milano: Sei giorni ciclistica 
17 LA GRANDE RABBIA DI PHILIPP HOTZ - Di Max 

• TV Svizzera 
ORE 10,25, 11,30 e 13,25: Sci; 14: Telegiornale; 16,15: e Gli in
distruttibili », telefilm; 17: Trovarsi in casa; 19,20: Lessico 
musicale; 20,20: Telegiornale; 20,45: n leone dei Pirenei con 
Jean-Claude Drouot; 21,50: La domenica sportiva. 

• TV Capodistrìa 
ORE 18: Sci; 19,30: L'angolino del ragazzi; 20: Canale 27; 
20,15: Punto d'incontro; 20,35: «Gli imbroglioni», film; 22: 
Musicalmente. 

• TV Francia 
ORE i l : Quattro stagioni; 11,30: La verità è in fondo alla 
marmitta; 12: Cori; 12.40: Cinemalices; 12^7: Top club do
menicale; UJ30: Heidi; 15,20: Saperne di più; 16,20: Piccolo 
teatro; 16,55: Signor cinema; 17,35: Cioccolato della domeni
ca; 1&55: Stade 2; 20: Telegiornale; 2035: «La terra promes
sa», telefilm; 22,15: Velasques; 22,45: Catch; 23,15: Tele
giornale. 

• TV Montecarlo 
18,45: Disegni animati; 19: Faroliamo; 19.20: Vita da strega: 
20: Jason King: 20,55: Bollettino meteorologico; 21: « Angeli 
del peccato», film; 22^0: Oroscopo di domanL 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 
GIORNALE RADIO: 8, 10.10. 
13. 17, 19. 2025. 23; 6: Risve
glio musicale; 6,30: Piazza 
maggiore; 7,35: Culto evan
gelico; 8,40: La nostra terra; 
9,10: n mondo cattolico; 9,30: 
Messa; 10,20: -Non ho paro
le; 11,15: Io, protagonista; 
11,55: Radio sballa; 12^0: 
Rally; 13,30: H calderone; 
K50: Carta bianca; 15,50: 
Tatto 11 calcio minuto per mi-

>; 1T.U6: Stadtoqulz; 18,05: 
per tutti; IMO: 

ORI sport tutto basket; 19,35: 
Il calderone; 19,55: Idomeneo 
re di Creta, musica di Mozart; 
23.08: Noi, voi e le stelle a 
quest'ora. 

D Radio 2 
GIORNALE RADIO: 7,30, 
8,30, 930, 1130, 1230, 1330, 
16,55. 18,30, 1930, 2230; 6: Un 
altro giorno; 735: Un altro 
giorno; 8,15: Oggi è domeni
ca; 8,45: Videoflash; 935: 
Gran varietà; 11: Alto gradi
mento; 1135: Alto gradimen

to; 12: GR2 anteprima sport; 
12,15: Revival; 12,45: U gam
bero; 13,40: Romanza; 14: 
Trasmissioni regionali; 1430: 
Domenica con noi; 15: Do
menica sport; 15,50: Dome
nica con noi; 17: Domenica 
sport; 17,45: Domenica con 
noi; 1930: Spazio X; 22,45: 
Buonanotte Europa. 

• Radio 3 
GIORNALE RADIO: 6.45, 
730, 8,45. 10,45. 12,45, 13,45, 
1835, 20,45, 3336; 6: Preludio; 

7: Il concerto del mattino; 
8,15: n concerto del mattino; 
9: La stravaganza; 930: Do
menica tre; 10,15: I protago
nisti; 1L30: n tempo e i gior
ni; 13: Disco-novità; 14: n 
balletto nell'eoo; 14.45: Con
trosport; 15: Lo Mandalo del-
l'immaginaxione; 1630: n 
palliato da salvare; 17: Tu
rando!, musica di G. Puc
cini; 19.40: Polifonia; 20: H 
discofilo; ai: I concerti di Mi
lano; 2335: Ritratto d'auto
re: BaMaasare GaUuppi; 3835 
H " 

si associa a quel gruppo che 
fa le fatiche di Sisifo, affin
ché gli altri possano usufruir
ne dopo. Per quanto riguarda 
l'illustrazionismo preferirei 
che l'arte fosse più espressi
va che descrittiva. 

Lei una volta ha detto: « Vi-
viamo nella civiltà del benes
sere che procura felicità spi
rituale. Preferiamo avere la 
felicità pratica che la dram
matica consapevolezza della 
sorte». Quali sono le conse
guenze ài questa consapevo
lezza? 

Le conseguenze? Nessuna. 
La consapevolezza è il valo
re finale, cioè il fatto che 
noi siamo coscienti della no
stra sorte o meno, è già di 
per sé stesso un valore. Per 
questo non ci spetta più nes
sun premio, da questo non 
deriva più nessuna conse
guenza, poiché di solito di 
fronte alla sorte concepita in 
questo modo non abbiamo più 
alcuna possibilità di resisten
za o di azione. 

Secondo lei, il compito del 
regista è quello di convin-
(r t i I C» • • • 

Convincere? Macché! E' 
l'insegnante che ha il ruolo 
dì convincere, l'arte invece è 
antinomica rispetto all'educa
zione, ossia è la sua contrap
posizione. 

Allora dovrebbe comuni
care? 

Diciamo di si. Semplice
mente per una missione di 
rango superiore rispetto alla 
educazione. Può insegnare un 
qualsiasi professore, può co
municare, prevalentemente. 
solo un artista. Questo cam
po è assai più difficile per
ché comporta, nell'intesa, la 
eguaglianza di base tra i part
ner. Semplicemente il fatto 
che un uomo è capace di tra
smettere qualcosa ad un al
tro. non si può ridurre alla 
semplice educazione. L'edu
cazione prevede la relazione 
tra l'insegnante e colui al 
quale si insegna. E' un con
cetto legato all'adolescenza. 
Gli adulti non vengono più 
sottoposti all'educazione, gli 
adulti si scambiano tra di lo
ro delle particelle che li pos
sono arricchire; da qui co
mincia l'arte. 

Ciò che lei vuole dallo spet
tatore è di farlo partecipe? 

Diciamo che è così; ad ogni 
modo questo concetto mi sod
disfa di più, anche se sono 
belle parole che hanno una 
connotazione filosofica o re
ligiosa: sarei perciò pruden
te nell'usarle. Ciononostante. 
preferisco questo vocabolario 
al linguaggio paternalistico di 
Brecht, per esempio, che or
dina ai prescelti di insegna
re alle orde dei semplici, di 
portarli per mano e manipo
larne le emozioni per fargli 
cambiare il mondo a fin di 
bene, dato che da soli non 
sarebbero in grado di capir
lo. Beh, questo è il concetto 
dell'arte che abbiamo vissu
to negli anni cinquanta ed 
esso non ha lasciato ricordi 
tra i migliori. E oggi, in Oc
cidente. questo concetto ri
torna con un rigurgito e va 
errando per il mondo nella 
sua forma malata e rimpic
ciolita. Proprio per questo 
faccio tutte queste obiezioni, 
per non essere scambiato 
per uno che vuole insegnare 
ai semplici. L'arte è una co
sa troppo importante per po
terla sfruttare a questi scopi. 

Cominciando dal film La 
morte di un padre provincia
le, fino al suo ultimo La spi
rale, ritorna U motiro della 
morte. E* ossessionato dalla 
morte? 

Sia lei che io finiremo un 
bel giorno la nostra corsa. 
E' runica cosa certa della 
nostra vita. La nostra civiltà 
e la nostra cultura odierna 
sorvolano accuratamente su 
questo tema, e in questo con
siste la loro debolezza e la 
loro profonda decadenza. 
Tornando indietro con la men
te, nessuna delle grandi cu]. 
ture o dvittà ha mai fatto 
a meno di stabilire una con
cezione dei valori che fone
rò più grandi della vita sin

gola. In tal modo la morte 
aveva il suo posto nel siste
ma culturale, nel sistema dei 
valori. Oggi non lo ha. poi
ché gran parte delle società 
sono società con tendenze 
consumistiche. Le persone 
che hanno una visione meta
fisica del mondo, o una vi
sione delle grandi idee per 
le quali vale la pena anche 
di morire, muoiono con la 
sensazione che la loro vita 
è servita a qualcosa, ha avu
to un qualche senso; in tal 
caso la morte è ancora ac
cettabile. 

Se invece l'unico senso del
la nostra vita consiste nella 
ricerca del piacere e del go
dimento. come si può parlare 
per esempio di giustizia? Che 
valore ha la giustizia se nel 
mondo esiste un'ingiustizia di 
base? A qualcuno tocca pri
ma, ad a!tri dopo, gli uni 
nascono gobbi, gli altri sen
za difetti fisici, ma ognuno 
ha, in qualche modo, delle 
chances per la felicità. Senza 
aver presente il concetto di 
ingiustizia sociale non sì sa 
di preciso a che prò ognuno 
di noi viva, se l'unica giusti
ficazione di questa vita deve 
essere il piacere. Ecco le mo
tivazioni che mi hanno spin
to a fare questo film (La spi
rale) negli anni settanta in 
Polonia, dove sono arrivate 
in modo preoccupante queste 
tendenze consumistiche. 

Si potrebbe rovesciare la 
questione: se a tutti spetta 
la stessa fine, perché sfor
zarsi, perché cercare degli 
ideali? 

Io credo che la spinta po
trebbe essere proprio questa: 
dal momento che sappiamo 
che la morte è inevitabile. 
dobbiamo trovare per essa 
una giustificazione, e poiché 
credo che questo sia neces
sario all'individuo e alla col
lettività, ho fatto il mio ul
timo film con la convinzione 
che si renderà utile. 

Krzysztof Wiernicki 

Nella foto: A lestra Zanus
si, a sinistra un fotogramma 
del film e La . spirale » 

La FLS chiede 
un incontro 

urgente alla RAI 
ROMA — Un incontro urgen
te sui problemi della RAI 
con il consiglio d'amministra
zione è stato chiesto dalla 
Federazione unitaria lavora
tori dello spettacolo. La FLS 
sollecita, in particolare, in
formazioni adeguate sulla 
completa attuazione della 3. 
rete televisiva, la ristruttura
zione aziendale, le prospet
tive delle aziende consociate 
(SIPRA, ERI. SACIS, FONIT-
Cetra) e le nomine dei diri
genti dei supporti. 

ANTEPRIMA TV - Sceneggiato da Corrado Alvaro 

IZ coraggio di 
narrare la paura 

Un programma ispirato al romanzo « L'uomo è forte » 

Nello scritto che pubbli
chiamo, Arnaldo Bagnasco 
presenta il romanzo di 
Corrado Alvaro L'uomo è 
forte dal quale è stato li
beramente tratto, ad ope
ra dello stesso Bagnasco e 
di Domenico Campana, lo 
sceneggiato in tre puntate 
Paura sul mondo che la 
Rete uno trasmette da sta
sera alle 20,40. Fra gli in
terpreti: Ugo Pagliai, Lau
ra Belli, Lorenzo Grechi, 
Arnoldo Foà, Raoul Gras-
stlli. 

Alvaro ha scritto L'uomo è 
forte dopo un viaggio in Ger
mania, in Russia e dopo una 
crisi di assuefazione al regi
me fascista. E' proprio con 
questo romanzo che Alvaro 
esce dalla sua crisi. L'uomo è 
forte è un titolo imposto dal
la propaganda dell'epoca ed 
è completamente falso, non 
pertinente col contenuto del 
romanzo. Il vero titolo era 
Paura sul mondo, ma qual
cuno ha voluto reagire alla 
« paura » dell'autore con la 
« forza » del regime. 

La paure, è stata, una pro
tagonista della vita di Alvaro 
durante il fascismo: « una 
paura senza ragione, occulta. 
come per evitare una improv
visa vendetta, non si sa be
ne motivata da che cosa. Ma 
motivata certo dai propri pen
sieri... Ci si vergogna di fron
te a se stessi, si nutrono nuo
vi rimorsi di altro genere. Si 
leggono menzogne scritte da 
altri e partorite dallo stesso 
panico. E" 11 panico che non 
ci accada niente, come in un 
vuoto inesplorato in cui si 
teme a ogni istante di preci
pitare». Cosi scrisse Alvaro 
in Quasi una vita, dove an
nota anche il suo desiderio 
di esplodere con una pubbli
ca dissacrante bestemmia an-
tiducesca; desiderio, però, 
che rimane sempre insoddi
sfatto, certamente anche a 
causa della paura di farsi 
male e dell'inutilità del ge
sto. 

Ma la voglia di gridare, nel 
silenzio generale, qualche of
fesa al duce ha dato i suoi 
frutti: il romanzo L'uomo è 

forte è una grande ragionata 
invettiva contro il fascismo 
e contro tutte le forme di op
pressione dittatoriale. 

La critica ufficiale e 1 gran
di « mandarini » che hanno 
esercitato il potere culturale In 
Italia dal dopoguerra in poi 
hanno sempre trascurato que
sto romanzo di Alvaro. I suoi 
ingredienti Bono stati consi
derati ovvii e superati, l'im

pianto a tesi del racconto in
conciliabile con la creatività. 
E poi si tratta di un romanzo 
atipico, che ha preteso di usci
re dal filone del provinciali
smo italiano. 

Un kafkismo di seconda ma
no non aveva senso per una 
letteratura che guardava ai 
miti dell'americanismo. 

Ma oggi che Anche il conta
dino della Calabria ha modo 
di verificare sulla sua pelle 
e sulla sua vita quotidiana le 
conseguenze di una alienazio
ne globale, oggi che la cultu
ra di Alvaro con le sue basi 
mitiche e antropologiche è su 
un pericoloso crinale di estin
zione, il suo romanzo riacqui
sta urgenza e attualità. 

Che poi si tratti di un libro a 
tesi non mi sembra depreca
bile in assoluto. Bisogna ve
dere quale tesi. E la tesi di 
Alvaro è la paura: il suo as
sunto è quello di raccontare, 
anzi di evidenziare la paura. 
Perché affrontando la paura. 
entrando dentro il labirinto 
della paura, si può guardare 
in faccia non il suo mistero 
ma la sua evidenza quoti
diana. 

Il romanzo affronta e ap
profondisce molti aspetti del
la paura da alienazione, che 
è la caratteristica di molta 
realtà contemporanea e non 
solo delle aberrazioni politi
che del regimi totalitari. Al
varo ha costruito un mecca
nismo narrativo che eviden
zia nei dettagli della quotidia
nità un mondo di eterodiret
ti. dove i motivi dell'indivi
dualità e della personalità 
non sono banalmente repres
si ma autonomamente muta
ti, da una forma di rigetto 
propria di un organismo che 
difende la sua efficienza. La 
« mutazione antropologica » 
degli abitanti del paese di Da-
le avviene con la complicità 
dei singoli, come un fenome
no di omologazione collettiva 
che solo ha il potere di ga
rantire la sopravvivenza. Da
te, il protagonista, ha un'ami
ca, Barbara, che è in piena 
« mutazione » al momento del 
suo arrivo In questo mondo 
alienato. In Barbara il pro
cesso di alienazione è descrit
to attimo per attimo: a nul
la vale l'arrivo di Date per sal
vare la donna dallo smarri
mento della identità e dalla 
paura dell'insicurezza. Bar
bara ama Date, ma lo denun
cia alla polizia. 

Ma torniamo al diario dì 
Alvaro: «Giorno per giorno 
si aboliscono rapporti e ami
cizie. Si sente che qualcuno 
ha diffuso una voce sul vo 

stro conto, in questi tempi 
sospetti così voi potreste es
sere confidente della polizia 
o tenere obliqui rapporti con 
elementi torbidi. Ad ogni mo
do. siete da evitare. E cosi 
evitate gli altri. Anche i le
gami familiari, quando non 
6ono pronti si allentano. E 
disprezzando gli altri, si dl-
sprezza se stessi. Tra l'altro 
si teme di essere dei denun-
ziatori Involontari soltanto 
per avere detto di avere In
contrato un tale nella stra
da »... 

Slamo usciti dal racconto, 
ma non dal suo contenuto. A 
Date accade proprio come ad 
Alvaro. Date reagisce e ucci
de un uomo, un autocrate. 
Ma il suo gesto non ha un si
gnificato circoscrivibile alla 
esperienza e alla responsabi
lità individuale di un uomo, 
diventn un fatto collettivo e 
si gonfia smisuratamente. Le 
azioni dell'uomo, vuol dire 
Alvaro, non gli appartengo
no più. Tra l'uomo e te sue 
azioni non c'è rapporto na
turale, quando tutto è inna
turale. 

Il codice di una comunità 
alienata non ha più nulla di 
umano. Date cerca di fuggi
re da quel tetro paese, ma 
viene catturato ni confine. 
Scampa alla morte per puro 
coso, e benché ferito In un 
letto d'ospedale, continua a 
progettare piani di fuga. 

Anche noi oggi abbiamo 
paura e vorremmo poter evn 
dere dalla realtà, che ovun
que ha un alto coefficiente 
di alienazione e di violenzi 
Anche nel mondo odierno, ap 
prodo contraddittorio di ogni 
violenza autoritaria del pas
sato, la libertà dell'uomo è 
minacciata: e l'incubo è rap
presentato dalle forme «tec-
nostrutturall » della nostra or
ganizzazione sociale che ten
dono a realizzare il trionfo 
dell'« uomo medio » sociologi
co immaginato da Durkheim. 

Per questo, per la brucian
te attualità del tema, il rac
conto è 6tato ambientato più 
nel futuro che nel passato. 

Il libro di Alvaro, letto col 
« senno del poi », costringe a 
una riflessione: la libertà si 
può riconquistare quando si 
ha un'identità e delle radici a 
cui attingere forza e cultura, 
ma se perdiamo la nostra 1-
dentità a cosa ci serve la li
bertà? La speranza di Alva
ro era giustificata dalle sue 
profonde e sicure radici. 

Arnaldo Bagnasco 

LA NOSTRA BANCA 
PIÙ' DIVENTA GRANDE 
PIÙ' DIVENTA GIOVANE. 
E MEGLIO SI MUOVE 

PER IL MONDO. 

A chi crede che una ban
ca sia solo una serie di 
sportelli attraverso i quali 
sbrigare normali opera
zioni monetarie, molti 
nostri clienti possono ri
spondere che quella non 
è una banca moderna e 
che, comunque, non è la 
Cassa di Risparmio di 
Torino. Per noi, da 150 
anni, dare un servizio che 
sia veramente tale, signi
fica rispondere alle esi
genze del cliente con pre
parazione. con impegno 
di mezzi ed idee, con 
creatività, con la capacità. 
se è necessario, di creare 
servizi specifici partendo 
da esigenze specifiche. 
Alle imprese che chiedo
no sostegno e consulenza 
noi rispondiamo cosi: con 
una struttura d'avanguar
dia che si articola in un 
complesso di or
ganismi collate
rali come Locat 
e Centro Lea
sing; Centro 
Factoring perla 

cessione dei crediti alla 
Banca e l'assunzione dei 
rischi d'insolvenza; Fin-
data-Informatica per la 
consulenza nella gestio
ne dei centri di calcolo 
elettronici; Findata-Im-
mobiliare. Con l'adesione 
alla Swift per i pagamenti 
in tempo reale sui mercati 
internazionali. 
Con rappresentanze in 
centri come Londra, New 
York, Francoforte. Con 
un nuovo attrezzatissimo 
centro di elaborazione 
dati all'avanguardia in 
Europa. 
Alle famiglie che chiedo
no efficienza e qualità di 
serv izio noi rispondiamo 
cosi: con un personale 
particolarmente qualifi
cato specializzatosi nel 
nostro centro di forma
zione di Tonno, uno dei 

I 

più moderni d'Italia. 
Con un personale parti
colarmente dinamico ed 
aperto perchè ha una età 
media che non supera i 
32 anni. 
Con una vasta rete di 
Terminali in grado di da
re la massima celerità alle 
operazioni bancarie. Con 
l'Eurocard, una delle car
te di credilo più diffuse 
nel mondo. 
Agli agricoltori che chie
dono idee ed appoggi al 
loro impegno, noi rispon
diamo cosi: con crediti 
speciali ed agevolati tra
mite un nostro Istituto 
collaterale: il Federagrano. 
Con una esperta consu
lenza su tutti i problemi 
di produzione, di merca
to, di esportazione. Con 
161 agenzie operanti di
rettamente in altrettante 
zone agricole. 
Al Paese che chiede con-
tnbuti al suo sviluppo, noi 
rispondiamo così: con 
concreti interdenti a so
stegno di enti pubblici e 
locali. Con lo stesso sta
tuto della nostra banca 
che ci vuole nati a "scopi 
di servizio e non di lucro". 
A chi ci chiede, infine 
qual'è la ragione della 
nostra crescita noi rispon
diamo cosi: perche più 
passano gli anni più cer
chiamo di diventare gio
vani, nelle strutture, nella 
mentalità, nel. modo di 
essere banca. 

CASSA DI RISPARMIO DI TORINO 
LA BANCACHECRESCE PERKJL 


